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O n o r e v o l i  S e n a to r i .  — 1. —  Già il T ratta­
to di Roma (25 marzo 1957) aveva stabilito 
(v. Parte IV del Trattato, Annesso IV e Con­
venzione di applicazione relativa all’Associa­
zione dei Paesi e territo ri d’oltrem are alla 
Comunità) un'associazione economica e fi­
nanziaria con quei Paesi ed i territori d'ol­
trem are che erano « legati da speciali vin­
coli » ad uno dei sei Stati m embri della Co­
m unità economica europea.

Il vincolo associativo doveva prender fi­
ne — secondo il T rattato  di Roma — il 31 
dicembre 1962, ma, intorno al 1960, molti 
dei Paesi e te rrito ri d’oltrem are indicati nel­
l’Annesso IV avevano sciolto i vincoli spe­
ciali che li legavano ad uno dei sei Paesi 
m embri del T rattato  di Roma ed erano di­
ventati S tati indipendenti e sovrani.

Il legame associativo che, senza la loro 
partecipazione, era stato costituito, veniva a 
perdere la  sua efficacia vincolante ed era ne­
cessaria, perchè esso perdurasse, una dichia­
razione di volontà degli S tati recentem ente 
costituiti, espressa in conform ità con la nuo­
va situazione politica.

2. — Le trattative per la  costituzione di 
una nuova associazione furono dal Parla­
m ento europeo auspicate sin dal marzo 1960 
e, condotte dagli organi esecutivi della Co­
m unità, portarono, dopo un anno di lavoro, 
alla redazione deilla Convenzione oggi al no­
stro  esame, che fu parafata a Bruxelles il 
20 dicembre 1962 e firm ata a Yaoundé il 20 
luglio 1963.

Essa si apre con un Preambolo di cui la 
prim a dichiarazione è quella di riafferm are 
la volontà di tu tti i partecipanti (sei S tati 
europei, Comunità economica europea, Stati 
dell’Africa e M adagascar) d i m antenere l ’as­
sociazione fra  essi.

È questa dichiarazione di volontà che im­
prim e a ll’Associazione di Yaoundé la cara t­
teristica che nettam ente la distingue dalla 
precedente, regolata dal T rattato  di Roma e 
stipulata unicamente dai sei Paesi europei, 
e che dà alla nuova Associazione, nata dalla 
libera volontà di sei S ta ti europei, diciotto 
Africani, il Madagascar e la  Comunità eco­
nomica europea, la natu ra p ropria di un  or­

ganismo intem azionale al quale tu tti coloro 
che in esso vantano diritti o vi assumono ob­
bligazioni partecipano come m embri che 
esprimono un volere sovrano e, perciò stesso, 
su un perfetto  piano di eguaglianza.

L’Associazione di Yaoundé si distingue 
inoltre dalla precedente per num erose dispo­
sizioni che disciplinano sia la  parte econo­
mica che quella istituzionale dell'accordo e 
che saranno indicate nel corso della rela­
zione.

Quanto è stato finora brevemente detto 
apparirà più chiaro esaminando il contenu­
to  della Convenzione e perm etterà al vostro 
relatore di tra rre  da esso alcune osserva­
zioni conclusive che saranno esposte alla fi­
ne della presente relazione.

3. — Quali sono gli scopi che si prefigge 
la Convenzione idi Yaoundé, qual è la natu­
ra  dell’Associazione che da essa trae  origi­
ne, quali sono i mezzi che verranno impie­
gati o i m etodi che saranno seguiti per rea­
lizzare i fini associativi?

Queste appaiono le domande, fra  le tante 
che possono sorgere, che prim e vengono 
allo spirito e che m eritano particolare ri­
sposta o che assumono speciale importanza.

Il term ine impiegato dalla Convenzione di 
Yaoundé per definire i rapporti fra  gli Stati 
firm atari è quello di « associazione », ma per 
intendere il suo significato, è necessario un  
esame — anche se breve — delle diverse di­
sposizioni della Convenzione.

Questa — come si è di già accennato — 
si apre con un Preambolo che indica gli sco­
pi che le Parti perseguono e, seppure sia or­
m ai accolto il principio che tali disposizioni 
non hanno un valore giuridico vincolante, è 
indiscusso che esse segnano le grandi linee 
che le norm e della Convenzione tradurran ­
no poi in chiari precetti giuridici.

Tali grandi linee partono dall’affermazio­
ne che le parti desiderano m anifestare la re­
ciproca volontà di cooperare su un piano di 
completa eguaglianza e di relazioni amiche­
voli nel rispetto dei princìpi della C arta del­
le Nazioni Unite, e — a nostro avviso — tu t­
ta  la Convenzione è una riprova di quanto 
detto. La volontà reciproca di svolgere una 
cooperazione che si muova in perfetta  egua­
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glianza e in modo amichevole (il che è as­
sai più impegnativo), per raggiungere scopi 
che rispettano i princìpi della Carta del- 
l ’O.N.U., e che sono di natura economica, so­
ciale e culturale.

4. — La Convenzione disciplina anzitutto 
gli scambi commerciali fra  gli Stati membri 
e gli Stati associati (Titolo I, artt. 1-14) sta­
bilendo norme che creano fra gli Stati una 
unione doganale che abbraccia tu tto  il cam­
po degli scambi di merci e che com porta 
l'obbligo di abolire i dazi doganali o le al­
tre tasse di effetto equivalente, sia all'im­
portazione, che all’esportazione fra gli Stati 
associati e gli Stati m em bri, e all'adozione 
inoltre di una tariffa doganale comune da 
parte degli Stati associati nei confronti dei 
Paesi terzi, sì che l'associazione assume il 
carattere di una vasta zona di libero scambio.

5. — L'abolizione dei dazi doganali o del­
le altre tasse di effetto equivalente che col­
piscono l'im portazione delle merci origina­
rie (v. Protocollo n. 3) degli Stati associati 
negli Stati membri, avviene secondo un me­
todo progressivo (art. 2, par. 1) e flessibile 
(v. par. 6 e segg.). Progressivo perchè l'abo­
lizione non è im m ediata per tu tti i prodotti, 
flessibile in quanto la sua applicazione può 
essere sospesa in tu tto  o in parte, ove parti­
colari circostanze lo richiedano.

Infatti la soppressione degli oneri dogana­
li all’importazione da parte  degli S tati mem­
bri avviene fin dall’en tra ta  in vigore della 
Convenzione (art. 2, par. 1, secondo comma), 
per i p rodotti originari degli S tati associati 
indicati nell'Allegato alla Convenzione stes­
sa. Per gli altri prodotti, si applicheranno 
le norm e degli articoli 12, 13, 14, 15 e 17 del 
T rattato  di Roma, che stabiliscono, anzitutto, 
il divieto di in trodurre nuovi oneri dogana­
li sia all’importazione, che all’esportazione 
(art.s 12), l'abolizione progressiva di quelli 
esistenti, secondo un ritm o di riduzione che; 
deve avere la sua com pleta attuazione entro 
il periodo transitorio, fissato in quattro  an­
ni (artt. 13 e 14) a decorrere dall'entrata in 
vigore del Trattato.

È concesso però agli S tati (art. 15) di so­
spendere in tu tto  o in parte , durante il pe­

riodo transitorio, la riscossione dei dazi ap­
plicati sui prodotti im portati dagli altri Sta­
ti membri.

Nei confronti dei p rodotti originari degli 
Stati membri, non vi è eliminazione imme­
diata degli oneri doganali per alcun prodot­
to im portato negli Stati associati, ed il si­
stem a progressivo regola con maggiore vi­
gore tale materia, giacché — secondo le nor­
me contenute nel Protocollo n. 1 (art. 2) —
« ciascuno Stato associato riduce annual­
mente del 15 per cento, a decorrere dal p ri­
mo giorno del settimo mese dall’entrata in 
vigore della Convenzione, i dazi doganali e 
le tasse di effetto equivalente a tali dazi, ap­
plicabili alle im portazioni dei prodotti ori­
ginari degli Stati m embri ». Lo stesso pro­
tocollo stabilisce la procedura da seguire 
per determ inare i dazi esistenti al 31 dicem­
bre 1962 sui prodotti degli Stati m embri im­
portati dagli Stati associati (v. art. 1, par. 1).

6. — Come si è detto, l ’applicazione da 
parte degli Stati associati — e solo da parte 
loro e non degli Stati m embri — non è ri­
gida, assoluta, ma deve tener conto dello 
sviluppo economico di essi, dei bisogni della 
loro industrializzazione e dei loro bilanci. 
L’articolo 352 infatti accorda a ciascun Stato 
associato la facoltà di m antenere o di isti­
tuire (il che è ancora più notevole) dazi 
doganali o tasse d ’effetto equivalente a tali 
dazi, che rispondono alla necessità del suo 
sviluppo e ai bisogni della sua industrializ­
zazione o che abbiano per scopo di alimen­
tare il proprio bilancio.

Tale facoltà gli Stati associati possono 
farla valere fin dalla data prevista nella Con­
venzione per l’applicazione della riduzione 
del 15 per cento (prim o del settimo mese 
della sua en tra ta in vigore), indicando ad un 
organo comune : il Consiglio di associazione, 
di cui si esporrà più avanti la costituzione 
e la competenza quali dazi, a suo parere, ri­
spondono alle necessità del proprio sviluppo 
e ai bisogni della propria industrializzazione
o che hanno per scopo di alim entare il pro­
prio bilancio. Lo Stato associato specifica 
inoltre i motivi del loro m antenim ento o del­
la loro istituzione. Il Consiglio di associa-^ 
zione — a richiesta della Comunità — è



Atti Parlamentari 4 — Senato della Repubblica  — 490-A

LEGISLATURA IV - 1963-64 — DISEGNI DI LEGGE E RELAZIONI - DOCUMENTI

consultato in m erito (art. 1, par. 2, avv. 4).
D 'altra parte  è previsto che la riduzione 

annuale del 15 per cento possa assumere 
un ritm o più rapido se la situazione econo­
m ica lo consente. La flessibilità nell’applica­
zione della riduzione degli oneri doganali 
gioca quindi sia per ritardare che per ac­
celerare tale riduzione.

7. — Altro princìpio affermato dalla Con­
venzione è quello della non discriminazione 
fra  gli S tati m embri nei confronti degli 
S tati associati.

Sia i dazi che essi riscuotono — in base 
alle norm e suindicate — sulla importazione 
(art. 3, par. 2, comma terzo) dei prodotti 
originari degli Stati membri, sia quelli che 
eventualm ente colpiscono l ’esportazione dei 
loro prodotti originari verso gli Stati mem­
bri, (art. 4, par. 1) non possono provocare, 
de jure o de facto, una discriminazione di­
re tta  o indiretta fra gli Stati membri e, per 
quanto riguarda questi ultim i (dazi all’espor­
tazione), essi non possono essere superiori 
a quelli applicati ai prodotti destinati allo 
Stato terzo più favorito (art. 4, par. 1).

■Qualora l’applicazione di tali dazi turbi 
seriam ente la concorrenza, il Consiglio di 
associazione prende le misure più appro­
priate (art. 4, par. 2) alla situazione.

Il principio della flessibilità avrà modo 
di dim ostrare tu tta  la sua efficacia e la sua 
in tera po rta ta  nell’applicazione delle clau­
sole di salvaguardia, di cui si parlerà più 
avanti.

8. — Perchè fra gli Stati (m em bri della 
Comunità o ad essa associati) si instauri 
quella libertà di commercio che è propria 
di ogni unione doganale, è necessario che, 
unitam ente alla abolizione graduale e fles­
sibile degli oneri doganali, venga attuata 
l’abolizione di ogni retribuzione quantita­
tiva nel volume degli scambi che segua gli 
stessi princìpi di gradualità o di flessibilità.

E a ciò provvedono le norm e contenute 
negli articoli 5 e 6 della Convenzione di 
Yaoundé. Esse stabiliscono che gli Stati 
m em bri dovranno applicare nei rapporti con 
gli S tati associati, le norm e fissate dal T rat­
ta to  di Roma (v. art. 30 e segg.).

Norme che — come è noto — si ispirano 
al principio che negli scambi fra  gli Stati 
m em bri non debbono esistere restrizioni 
quantitative nè all'importazione (art. 30), nè 
all’esportazione (art. 34). Nasce da ciò (ar­
ticoli 31 e 34) anzitutto il divieto di istituire 
nuove restrizioni, quindi l’abolizione di quel­
le esistenti, secondo un metodo progressivo 
m a continuo (v. artt. 32, 33 e 35).

Per quanto si riferisce agli Stati associati, 
essi debbono, al più tardi, entro quattro  
anni dall’en tra ta  in vigore della Convenzione, 
abolire tu tte  le restrizioni quantitative al­
l'importazione dei prodotti originari dagli 
S tati membri.

Per giungere a tale risultato senza scosse 
brusche, il Protocollo n. 2 stabilisce che, per 
i prodotti già sottoposti al contingentamento, 
si istituisce un contingente globale per ogni 
S tato che non goda della piena liberalizza­
zione, senza discriminazioni, che è pari a 
quello del contingente del 1959 aum entato 
del 75 per cento e che raggiunga almeno il 
15 per cento dell’im portazione globale di 
detto prodotto nello Stato associato, nell’ul­
timo anno per cui si hanno statistiche (art. 2, 
lett. A).

Per i prodotti che non sono mai stati im­
portati da uno Stato associato, questo isti­
tuisce un contingente per un im porto ade­
guato che verrà aum entato progressivamente 
del 20 per cento nei prim i due anni, del 30 
per cento nel terzo anno e del 40 per cento 
nel quarto anno.

La stessa flessibilità che la Convenzione 
ha stabilito (art. 6, par. 3) per l’abolizione 
degli oneri doganali, si applica alle restri­
zioni quantitative, sicché (v. Protocollo n. 2, 
avv. 5, par. 1) uno Stato associato potrà 
m antenere o istituire restrizioni quantitati­
ve per le im portazioni dei prodotti originari 
degli Stati membri, previa consultazione in 
seno al Consiglio di associazione ove ciò sia 
indispensabile per far fronte alle necessità 
del loro sviluppo e ai bisogni della loro in­
dustrializzazione o in caso di difficoltà nella 
loro bilancia dei pagamenti.

9. — La Convenzione di Yaoundé assicura 
agli S tati associati la libertà di m antenere
o creare unioni doganali o zone di libero
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scambio sia fra essi (art. 9), sia fra uno o più 
S tati associati e uno o più Paesi terzi, nella 
m isura — ben s ’intende — in cui queste non 
siano o non si rivelino incompatibili con i 
princìpi e le disposizioni della Convenzione.

10. — L’attività agricola ha nella Conven­
zione — come già nei T rattati di Roma — 
una particolare disciplina, richiesta dalla spe­
ciale form a che i fenomeni economici assu­
mono nell’agricoltura (art. 11): il maggior 
rischio nella produzione e nel commercio, 
la difficoltà dei cambiamenti di indirizzo, 
eccetera.

Il principio sancito dalla Convenzione è 
quello di una profonda e d iretta collabora­
zione fra Comunità e Stati associati, che si 
realizza sia nell’impegno assunto dalla Co­
m unità di prendere in considerazione gli in­
teressi degli S tati associati nella elaborazio­
ne della propria politica comune (art. 11, 
comma primo), (1) sia nell’obbligo sancito 
dall’articolo 11 comma secondo, che impone 
alla Comunità l’obbligo di consultare il Con­
siglio di associazione prim a di determinare 
il regime applicabile alla im portazione nella 
Comunità dei prodotti originari degli Stati 
associati e omologhi e concorrenti dei pro­
dotti Europei.

11. — Caratteristica del Mercato comune 
è — come si è detto (v. paragr. 4 della pre­
sente relazione) — l'applicazione da parte 
degli Stati m embri della tariffa comune sta­
bilita dalla C.E.E. alla importazione da Pae­
si terzi di prodotti simili o concorrenziali 
dei prodotti originari degli Stati associati 
(art. 2, com ma terzo). Da parte  degli Stati 
associati non vi è un obbligo corrispondente.

Lo stabilire la tariffa comune da applicarsi 
agli scambi con i Paesi terzi rien tra nella 
politica commerciale che gli Stati membri

(1) Un’applicazione di tali principi si avrà pre­
sto nell’attività della C.E.E. giacché (secondo no­
tizie da fonte attendibile) il Consiglio della Co­
munità dovrà fra breve pronunciarsi sulle pro­
poste che sono state ad esso presentate dalla', 
Commissione della C.E.E. e tendenti a prendere 
in considerazione gli interessi degli Stati associati 
nella elaborazione della politica comune per quan­
to riguarda il riso e lo zucchero.

elaborano e applicano in forza dei tra tta ti 
di Roma, ma alcuni princìpi sono stati in­
trodotti nella m ateria dalla Convenzione di 
Yaoundé (art. 12) : l’obbligo della informa­
zione fra  le parti contraenti e, a richiesta di 
una di esse, l’obbligo della consultazione.

La politica commerciale sia degli Stati 
membri che quella degli Stati associati sarà 
quindi resa nota a tu tte  le parti contraenti 
e, a loro richiesta, potrà essere stabilita, 
dopo una' consultazione fra esse.

La consultazione può avere per oggetto sia 
norme di carattere generale, quali — secon­
do il paragrafo 2 dell'articolo 12 — le misu­
re relative agli scambi commerciali con Pae­
si terzi che potrebbero danneggiare gli in­
teressi di una o più parti contraenti, sia nor­
me che disciplinano alcuni problemi parti­
colari quali la sospensione, modificazione 
e abolizione dei dazi doganali (art. 12, pa­
ragrafo 12, lettere a), b) e c) eccetera e, in 
specie, lo smercio e la commercializzazione 
dei prodotti tropicali che trovano nel Pro­
tocollo n. 4 una particolare menzione e di­
sciplina.

La procedura per l’informazione e la con­
sultazione fra le parti viene stabilita dal Con­
siglio di associazione in v irtù  del potere di 
decisione ad esso attribuito  dagli articoli 12, 
paragrafo 3 e 44, comma prim o, della Con­
venzione.

12. — Per evitare che l’applicazione della 
Convenzione possa provocare fenomeni dai> 
nosi all’attività economica delle parti con­
traenti, la Convenzione di Yaoundé, oltre la 
progressività e la flessibilità delle disposizio­
ni, ha introdotto alcune clausole dì salva- 
guardia che danno maggiore risalto alla pru­
denza che la regge e alla capacità sua di 
adattarsi alle situazioni economiche le più 
diverse.

Le clausole di salvaguardia possono appli­
carsi sia da parte degli Stati associati (art. 13, 
paragraf. 1), sia da parte degli Stati membri
o della Comunità (art. 13, paragraf. 2) in 
due casi: 1) quando gravi perturbazioni si 
m anifestino in un settore dell’attività eco­
nomica di uno Stato (associato o membro)
o della Comunità, intesa come entità econo­
mica distinta dai Paesi m em bri o associati
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o quando, 2) le gravi perturbazioni compro­
m ettano la stabilità finanziaria degli Stati 
della Comunità con l'estero, (art. 13, para­
grafi 1 e 2).

Le clausole di salvaguardia concedono 
eguali facoltà sia agli Stati associati che agli 
S tati membri.

Quali facoltà concedono le clausole di sal­
vaguardia? Q uale la  loro efficacia nell'appli- 
cazione della Convenzione di Yaoundé? In 
sintesi, può rispondersi alle domande così 
form ulate dicendo che le clausole di salva- 
guardia autorizzano gli S tati a sospendere
o a ridurre il disarmo doganale o contin­
gentano stabilito dalle norm e contenute nei 
precedenti articoli.

L'eliminazione graduale degli oneri doga­
nali all’importazione da parte degli Stati as­
sociati (art. 3, paragraf. 2), o da parte de­
gli Stati membri (art. 2), può essere perciò 
sospesa, così come può venir sospesa l’abo­
lizione dei contingenti quantitativi per l'im­
portazione dei prodotti originari degli Stati 
associati (art. 6, paragraf. 1) o membri da 
parte  di una delle parti contraenti (art. 5); 
inoltre gli Stati associati (art. 6, paragraf. 2) 
possono istituire nuove restrizioni quantita­
tive alla importazione dei prodotti originari 
degli Stati membri e sospendere l'elimina­
zione delle discriminazioni fra gli S tati mem­
bri (art. 6, paragr. 4).

I diversi poteri concessi agli Stati, più 
estesi quelli degli Stati associati in confron­
to  di quelli degli Stati membri, rispondono 
alla diversa natura delle rispettive stru tture 
economiche e alla diversa necessità di pro­
tezione.

La Convenzione segna, con notevole pre­
cisione, i ruoli ed i lim iti per l'applicazione 
delle clausole di salvaguardia nonché la pro­
cedura da seguire.

La precedenza deve esere data alle misure 
che turbino il meno possibile il funziona­
mento dell’Associazione (art. 13, paragr. 3), 
e non debbono eccedere la po rta ta  stretta- 
mente indispensabile per porre rimedio alle 
difficoltà manifestatesi (art. 13, paragr. 3).

Diverse sono le facoltà concesse per l’ap­
plicazione alle parti contraenti.

Gli Stati m embri possono applicare le 
clausole di salvaguardia solo se autorizzati

dalla Comunità (art. 13, paragr. 2), m entre 
gli S tati associati non hanno bisogno di tale 
autorizzazione, (art. 13, paragr. 1) così come 
— è intuibile — non è richiesta per la Co­
munità.

Questa ha nella m ateria una duplice fun­
zione: autorizzare gli S tati membri ad ap­
plicare le clausole di salvaguardia o pren­
dere essa stessa, direttam ente, le misure che 
le clausole stesse perm ettono. È evidente che 
la Comunità si varrà dell’uno o dell'altro 
potere, a seconda che le gravi perturbazioni 
influiscano sulla Comunità, come tale, o su 
uno o più S tati membri.

Identici sono i doveri che gravano sugli 
Stati. Le misure prese in base all’articolo 13, 
paragrafi 1 e 2, e le loro m odalità di appli­
cazione sono notificate im m ediatam ente al 
Consiglio di associazione, e questo può es­
sere consultato dalla Comunità per le mi­
sure prese dagli Stati associati, e da questi, 
per le misure prese dagli S tati m embri (ar­
ticolo 13, paragr. 1).

La Comunità diventa quindi l'unico orga­
no che, attraverso il Consiglio di associazio­
ne, può provocare il controllo sull’opera de­
gli S tati associati.

Tale potere di iniziativa non è concesso 
agli S tati m em bri m entre è riconosciuto 
agli S tati associati.

Diversità, questa, che m erita di essere sot­
tolineata.

13. — La Convenzione stabilisce una coo­
perazione finanziaria e tecnica che può con­
siderarsi l ’attuazione del principio contenuto 
nel paragrafo 4 del pream bolo e che dimo­
stra  la volontà delle parti di proseguire in 
comune gli sforzi volti al progresso econo­
mico, sociale e culturale dei loro Paesi.

L 'intervento della Comunità, come è detto 
nell’articolo 15 della Convenzione, è, nel cam­
po economico e sociale, uno sforzo comple­
m entare a quello che gli S tati associati do­
vranno essi stessi compiere. La Comunità 
cioè non vuole sostituirsi all’opera degli Sta­
ti associati nei confronti dell'attività econo­
mica e sociale che essi intendono sviluppare 
ma aiutarli, entro determ inati limiti, a rag­
giungerla. D 'altra parte l'aiu to  della Comu­
nità non ha neanche carattere esclusivo per­
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chè l'articolo 23 della Convenzione am mette 
che Stati terzi, organismi finanziari interna­
zionali o autorità  e istitu ti di credito e di 
sviluppo degli Stati associati o degli S tati 
membri possono concorrere alla realizzazio­
ne dei program m i che richiedono la parte­
cipazione e il finanziamento da parte della 
Comunità.

Già nei T rattati di Roma era previsto un 
fondo europeo per sollecitare lo sviluppo 
economico e sociale dei Paesi associati. Tale 
fondo è stato aum entato per quanto riguar­
da l'am m ontare nella nuova Convenzione, e 
i suoi scopi sono stati allargati per quanto 
riguarda il suo impiego.

Il fondo è costituito  da una somma glo­
bale per 5 anni di 730 milioni d i unità di 
conto (vedi art. 16) e poiché ogni unità di 
conto è pari a 0,88867088 gramm i di oro 
finn (vedi protocollo n. 7) il suo valore è as­
sai vicino a quello del dollaro. Alla -costitu­
zione del fondo partecipano per 666 milioni 
gli Stati m em bri e per 64 milioni la Banca 
europea di investimenti [vedi art. 16, let­
tere a) e è)]. L’impiego di esso è stabilito 
nella Convenzione in linea di grande massi­
m a per cui è a ttribu ita  agli aiuti non rim bor­
sabili la somma di 620 milioni di unità di 
conto, m entre 46 milioni possono essere im­
piegati in prestiti a condizioni speciali, men­
tre i 64 milioni della Banca europea di in­
vestimenti saranno devoluti a prestiti con­
cessi a condizioni norm ali m a particolarm en­
te favorevoli secondo quanto precisa il p ro ­
tocollo n. 5, articoli 14 e seguenti.

I settori di intervento del fondo e le som­
me da destinarsi ad essi sono indicati nel­
l'articolo 17 e nel protocollo n. 5. Gli inve­
stim enti economici e sociali e la coopera­
zione tecnica generale (art. 17 della Conven­
zione, paragrafi 1 e 2, protocollo n. 5, dal- 
l ’art. 1 all’art. 10) potranno essere sovven­
zionati sino alla concorrenza di 500 milioni, 
m entre per gli aiuti alla diversificazione e 
alla produzione, indicati nell’articolo 17, pa­
ragrafo 3 e nel protocollo n. 5 dall’articolo 
22 al 25, po trà  essere im piegata una somma 
che non superi i 230 milioni.

L 'articolo 17 al paragrafo 4, consente l'in­
tervento del fondo nel settore della regolariz­
zazione dei corsi e dà d iritto  a costituire del­

le anticipazioni che possano attenuare le con­
seguenze delle fluttuazioni temporanee dei 
prezzi mondiali, campo, come è noto, che 
ha per i Paesi associati un ’im portanza assai 
rilevante giacché essi, nella maggior parte, 
sono produttori di pochi generi e la loro 
quasi monocoltura mal sopporta la variazio­
ne dei prezzi nel m ercato mondiale. A tale 
attività po trà  essere destinata la somma 
massima di 50 milioni sulla disponibilità di 
tesoreria (art. 20 della Convenzione) per an­
ticipazioni da concedersi alle casse di sta­
bilizzazione esistenti o che saranno create 
negli Stati associati, come indica l'articolo 19 
del protocollo n. 5 che stabilisce la proce­
dura da seguirsi per le domande di antici­
pazione e per le condizioni che esse debbono 
soddisfare (artt. 20 e 21). Lo stesso proto­
collo fissa le disposizioni per la applicazio­
ne degli investimenti economici e sociali 
stabiliti dal paragrafo 1 dell’articolo 17 della 
Convenzione (vedi artt. 1 e 5 del protocollo 
n. 5), nonché le norm e che debbono discipli­
nare il settore della cooperazione tecnica ge­
nerale di cui al pragrafo 2 dell’articolo 17 
della Convenzione (vedi artt. 6-10 del proto­
collo n. 5), m entre l'applicazione dèi paragra­
fo 3, n. 17 e 18, le ttera b) della Convenzione 
riguardante gli aiuti da fornirsi per ottenere 
che la produzione degli Stati associati possa 
raggiungere prezzi di concorrenza sui m er­
cati della Comunità, stim olare la razionaliz­
zazione delle colture e dei m etodi di vendita, 
trova nel protocollo n. 5 citato le norm e di 
applicazione negli articoli 22 e seguenti.

L'iniziativa per ottenere dal fondo euro­
peo di sviluppo gli aiuti che esso prevede, 
è di competenza degli Stati associati i quali 
indirizzano alla Comunità un fascicolo che 
contiene il progetto di in frastru ttu ra  econo­
mica e sociale o di carattere produttivo che 
essi desiderano venga, finanziato nonché le 
domande di assistenza tecnica connessa agli 
investimenti. Tali progetti debbono essere 
elaborati nell’am bito di un piano generale 
di sviluppo (vedi art. 21 della Convenzione 
e art. 1 del.protocollo n. 5).

Tuttavia la Comunità quando concorrano 
due condizioni:

1) caso di necessità;
2) accordo dello Stato associato;
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può elaborare i progetti di assistenza tec­
nica connessi agli investimenti (protocollo 
n. 5, art. 1, paragrafo 2). L 'intervento della 
Comunità avviene, quindi, in condizioni che 
riapettanto la libertà degli Stati associati ed ■ 
entro limiti assai precisi, m a perm ette che 
anche in questo campo tra  S tati associati e 
Comunità si crei una collaborazione che sa­
rà, senza dubbio, feconda di buoni risultati 
e che perm etterà di eliminare m olti degli 
inconvenienti che per prim i gli S tati asso­
ciati hanno lam entato nella preparazione dei 
fascicoli che essi debbono allestire per ogni 
progetto o  program m a per il quale è stato 
sollecitato il concorso finanziario della Co­
m unità. Per i p restiti normali, che la Banca 
europea per gli investimenti è autorizzata a 
concedere, le domande dovranno essere in­
viate alla Banca stessa, o direttam ente dagli 
interessati, oppure tram ite la Commissione
o lo Stato associato sul cui territorio  sarà 
realizzato il progetto per il quale si chiede 
il prestito.

I beneficiari degli aiuti non rim borsabili 
concessi dal fondo europeo di sviluppo va­
riano a seconda della natu ra delle attività 
per le quali sono chiesti e secondo i settori 
ai quali sono destinati. In  prim o luogo [ve­
di art. 24 della Convenzione, lettera a)] sono 
gli S tati a poter beneficiare degli a iu ti del 
fondo per quanto riguarda i progetti di in­
vestimenti economici e sociali, -quindi per­
sone giuridiche pubbliche, m entre p e r i pro­
grammi relativi alla formazione del perso­
nale dirigente e alla formazione professio­
nale, nonché per gli studi economici, accanto 
agli Stati potranno godere degli aiuti gli 
istitu ti od organismi specializzati oppure, 
anche se a titolo eccezionale, i borsisti e i 
tirocinanti.

I privati -quali produttori singoli o as­
sociati potranno ottenere aiuti non rim bor­
sabili per la produzione e per la diversifica­
zione unitam ente agli S tati o ad organismi di 
produzione riconosciuti dalla Comunità (ve­
di art. 24 della Convenzione, lettera a), com­
ma III e IV, e artt. 4-10 del protocollo n. 5).

La Convenzione al paragrafo 2 -deH’arti- 
colo 24 stabilisce che gli aiuti finanziari non 
possono essere impiegati per coprire le spese 
correnti di am ministrazione, di manutenzio­

ne e di finanziamento. Ma il protocollo n; 5 
all’articolo 4, paragrafo 2, am m ette una ec­
cezione a tale norm a stabilendo che può 
finanziarsi m ediante l’aiuto tem poraneo per 
l'istituzione, l’avviamento e la gestione di un 
determinato investimento o di un complesso 
di attrezzature, come pure l’assunzione tem­
poranea dell'onere rappresentato dai tecnici 
e dai beni di consumo necessari alla buona 
esecuzione di un progetto di investimento.

È questa una norm a nuova in confronto 
alla disciplina che i T rattati di Roma ave­
vano stabilito per il fondo europeo di svi­
luppo ed è assai im portante perchè l’espe­
rienza ha dim ostrato come, se si viuole che 
un determ inato investimento possa raggiun­
gere uno degli scopi fissati dalla Convenzio­
ne, l ’opera di questa non può lim itarsi a fi­
nanziare la costruzione di un ospedale o di 
una scuola, m a deve poter intervenire a fa r 
sì che l’opera stessa possa, a  spese del fondo, 
iniziare la sua opera dando avvio all’attività 
per la -quale fu creata e assumendo a tale 
scopo l'onere derivante daH'assunzione -dei 
tecnici e dal consumo dei beni necessari alla 
perfezione del progetto stesso.

La Commissione creata dai T rattati di Ro­
m a riceve i fascicoli preparati dagli Stati 
associati, istruisce le domande e ne approva
i progetti lasciando però che le autorità 
competenti degli Stati associati abbiano in­
tera ila responsabilità -delle esecuzioni dei 
progetti da loro presentati. Il Consiglio di 
associazione interviene nella complessa ma­
teria -della cooperazione finanziaria e tecnica 
che viene creata e che si sviluppa nel seno 
deH’associazione definendo l’orientam ento 
generale che tale opera deve assumere in 
base soprattu tto  ad una relazione annuale 
che viene ad esso sottoposta dalla Commis­
sione della Comunità economica europea. E 
poiché il Parlam ento europeo ha come suo 
compito di vigilare l'attività della Commis­
sione e di intervenire sull’attività che essa 
svolge, -è chiaro che anche su tale relazione 
avrà diritto  di far sentire la sua voce. L’in­
tervento parlam entare si unisce così a quello 
del Consiglio di associazione affinchè -gli aiuti 
del fondo europeo di sviluppo vengano sag­
giamente am m inistrati e utilm ente impie­
gati.
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La fles-sìbilità nell’applicazione della Con­
venzione di cui già nelle pagine .precedenti 
abbiamo indicato alcuni esempi, trova qui 
modo di applicarsi anche alla cooperazione 
finanziaria stabilita dalla Convenzione giac­
ché l'allegato 6, all'atto finale, stabilisce che
i Governi degli Stati membri della Comunità 
alla scadenza dei 3 anni successivi all’entrata 
in vigore della presente Convenzione riesa­
mineranno gli aiuti finanziari allo scopo di 
rilevarne le imperfezioni e di adottare le 
eventuali decisioni che risulteranno neces­
sarie in base all'esperienza acquisita. Secon­
do la interpretazione che di tale allegato ha 
dato il Parlamento europeo, tale riesame po- 
trebbbe consentire un aumento del fondo 
stesso, trasferim enti degli investimenti da un 
settore ad  un altro, nonché la garanzia da 
accordarsi agli investimenti dei progetti di 
cui finora non si è fatto cenno nella Con­
venzione.

14. — La Convenzione non regola nei par­
ticolari il campo relativo al diritto  di stabi­
limento, prestazione dei servizi, esecuzione 
dei pagam enti e movimenti di capitali, ma 
fissa per ciascuna di queste attività i princìpi 
generali. Secondo l’articolo 29 la parità  in 
m ateria di diritto di stabilim ento e di pre­
stazioni di servizio, dovrebbe essere accor­
data ai cittadini e alle società di tu tti gli 
Stati m em bri in ogni Stato associato in mo­
do graduale ma al più ’tardi entro 3 anni. 
La condizione richiesta per ottenere tale pa­
rità  è che lo Stato m em bro cui apparten­
gono conceda, in base ad un  principio di 
reciprocità, ai cittadini o alle società degli 
Stati associati eguale libertà. Per non tu r­
bare l'economia degli S tati associati è con­
cesso a questi di chiedere al Consiglio di 
associazione l’autorizzazione a  sospendere, 
per un periodo di tempo determ inato e per 
una attività determ inata, la parità  di tra tta ­
mento stabilita più avanti (vedi art. 29 della 
Convenzione, II comma). Il trattam ento  più 
favorevole concesso da uno Stato associato 
ai cittadini o alle società di uno Stato che 
non sia nè membro della Comunità, nè faccia 
parte dell'associazione si estende di diritto 
(vedi art. 30) ai cittadini o alle società degli 
S tati membri.

I pagam enti relativi agli scambi di ogni 
genere (merci, servizi, capitali, salari) ver­
ranno, dagli Stati, autorizzati nei rapporti 
fra le parti contraenti nella m isura in cui 
sia liberalizzata la circolazione delle merci, 
servizi, capitali, eccetera. La norm a è al­
quanto limitativa e le parti contraenti ne 
hanno riconosciuto tale carattere; sicché, 
in una dichiarazione comune (vedi allegato 2) 
hanno espresso la volontà di andare oltre 
quanto stabilito nella Convenzione nella mi­
sura in cui ciò sia possibible in base alla 
situazione economica e alla bilancia dei pa­
gamenti. Per quanto riguarda la circolazione 
dei capitali la Convenzione stabilisce con 
molta cautela alcune norme che fissano an­
zitutto l’impegno da parte degli Stati asso­
ciati di cercare di non in trodurre restrizioni 
di cambio concernenti il regime degli inve­
stim enti e i pagamenti correnti relativi ai 
movimenti di capitali quando sono effettuati 
da persone residenti negli S tati m em bri, co­
me, d 'altra parte, essi debbono cercare al­
tresì di non rendere più restrittive le rego­
lamentazioni esistenti (vedi art. 37 della Con­
venzione). Si chiede, in altri term ini, che gli 
Stati associati compiano uno sforzo in ma­
teria di cambi m a non si domanda loro che 
em ettano precise norme in m erito; l'obbligo 
che essi assumono è quello di eseguire una 
ricerca, non di fissare una disciplina.

II Consiglio di associazione interviene nel­
la m ateria disciplinata dal titolo III (diritto 
di stabilimento, prestazioni di servizi, esecu­
zione di pagamenti e movimento di capitali) 
usando dei diversi poteri di cui è fornito. Per 
quanto riguarda il diritto di stabilim ento e 
la prestazione dei servizi esso, valendosi del 
potere di decisione, attribuitogli daH'arti- 
colo 44, prim o comma .adotta tu tte  le deci­
sioni necessarie a favorire l'esecuzione delle 
norme contenute nella Convenzione; m entre 
per quanto riguarda l'esecuzione dei paga­
menti e il movimento dei capitali, il suo in­
tervento si lim ita a raccom andare alle parti 
contraenti ile risoluzioni che ritiene utili per 
l’applicazione della Convenzione.

15. — La Convenzione stabilisce 3 istitu­
zioni (vedi art. 39):

il Consiglio di associazione; 
la Conferenza parlam entare; 
la Corte arbitrale.
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Sono questi gli organi che, come si dirà 
più tardi, costituiscono la  base e i vincoli 
p iù  certi e più profondi per la collaborazio­
ne fra S tati m embri e Stati associati e che 
danno all’Associazione stessa un nuovo vol­
to ed un nuovo carattere, sia in rapporto ad 
a ltre  form e associative di carattere econo­
mico e finanziario, sia alla precedente asso­
ciazione dei Paesi d’oltrem are alla Comunità 
economica europea fissata dai T rattati di 
Roma. Il Consiglio di associazione è com­
posto (vedi art. 40) dai m em bri del Consiglio 
della Comunità economica europea e di al­
cuni m em bri della Commissione della stes­
sa Comunità, per quanto riguarda gli Stati 
membri; m entre gli S ta ti associati hanno 
ciascuno un proprio rappresentante nella 
persona di un membro del Governo. La Pre­
sidenza del Consiglio di associazione (vedi 
art. 41) è esercitata a turno da un membro, 
del Consiglio della C.E.E. e da un membro 
del Governo d i uno Stato associato. Le de­
cisioni che il Consiglio di associazione è au­
torizzato a prendere, le risoluzioni che ha 
facoltà di form ulare ed in generale tu tti gli 
a tti di p ropria  competenza debbono essere 
presi, dice l ’articolo 43, di comune accordo 
tra  la  Comunità da un lato e gli S tati asso­
ciati dall’altro, il che porta  a ritenere che il 
concorso unanime della volontà di tu tti i 
m em bri sia richiesto perchè il Consiglio di 
associazione compia atti giuridicamente va­
lidi.

I poteri attribuiti al Consiglio di associa­
zione sono di natu ra assai diversa. Esso ha 
un potere di decisione nei casi previsti dal­
la presente Convenzione e queste decisioni 
hanno carattere obbligatorio per le parti 
contraenti che hanno il dovere di prendere 
le misure necessarie affinchè le decisioni 
stesse trovino esecuzione. I casi previsti dal­
la Convenzione sono, come abbiamo notato 
nelle pagine precedenti, quello previsto dal­
l'articolo 12, paragrafo 3, che attribuisce al 
Consiglio di associazione il potere di stabi­
lire la procedura di informazione e di con­
sultazione relativa alla politica commercia­
le; l'articolo 34 attribuisce al Consiglio di 
associazione eguale potere di decisione con­
ferendogli il d iritto  di adottare tu tte  le de­
cisioni che siano necessarie a favorire l’ese­

cuzione delle norm e riguardanti il diritto di 
stabilimento, prestazioni di servizi, eccetera.

Numerosissimi sono i casi invece in cui 
il Consiglio dì associazione è chiamato a 
form ulare risoluzioni, raccomandazioni o 
pareri. Si può dire che non vi sia argomen­
to tra tta to  dalla Convenzione o settore eco­
nomico o finanziario che non richiedano la 
opera del Consiglio dì associazione per l'ap­
plicazione del Trattato  stesso. A m o’ di esem­
pio si vedano le consultazioni richieste per 
l'applicazione delle norm e riguardanti l’abo­
lizione dei dazi doganali e delle restrizioni 
quantitative (vedi art. 1 par. 5, art. 3 par. 3, 
art. 4 pair. 2, art. 5 par. 2 e art. 6 par. 5) 
nonché le modalità di applicazione delle 
clausole di salvaguardia (art. 13 par. 1, 2 e 
4). Il Consiglio di associazione procede inol­
tre ad un esame periodico e generale dei ri­
sultati del regime associativo in base ai ri­
sultati ottenuti. Il Consiglio di associazione 
è inoltre investito di un  potere giudicante 
giacché è incaricato di cercare una soluzio­
ne in  via amichevole delle vertenze che ri­
guardano l’interpretazione o l ’applicazione 
della Convenzione fra uno Stato membro o 
più, o la Comunità da una parte ed uno o 
più Stati associati dall’altra  (vedi art. 51 
par. 1). Il suo intervento è quindi assai vi­
cino all’arbitro  amichevole compositore, ma 
è certo che ha carattere giurisdizionale e con­
diziona lo sviluppo ulteriore della vertenza 
giacché questa p o trà  essere sottoposta alla 
Corte arbitrale dell’Associazione solo se la 
vertenza stessa è sta ta  po rta ta  innanzi al 
Consiglio di associazione ed essa non ha 
trovato una soluzione in via amichevole ac­
cettata dalle parti, nè queste hanno trovato 
altra  base per una soluzione di comune ac­
cordo.

L’intervento del Consiglio di associazione 
nel campo giudiziario si verifica inoltre nel­
la nomina dei giudici della Corte arbitrale. 
Per la nomina del Presidente di essa il Con­
siglio di associazione deve operare la sua 
nom ina scegliendo il Presidente stesso in 
piena libertà tra  persone che offrano garan­
zia di indipendenza e di competenza, men­
tre  per la  nomina dei giudici deve designare 
due di essi su presentazione del Consiglio 
della Comunità economica europea e per al­
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tri due su presentazione degli Stati associati. 
La scelta, quindi, dei giudici è lim itata dalla 
presentazione che viene fatta al Consiglio 
di associazione da parte  di due organi co­
m unitari. È il Consiglio di associazione che 
inoltre stabilisce lo Statuto della Corte ar­
bitrale su proposta di quest’ultim a (vedi ar­
ticolo 51 par. 5) -ed è ad esso attribu ita  (ve­
di. art. 52) la facoltà di esprimere qualsiasi 
raccomandazione per agevolare i contatti fra 
la  com unità e i rappresentanti degli interes­
si professionali degli Stati associati.

Il Consiglio di associazione, nel compiere 
le molteplici funzioni ad esso affidate, viene 
assistito dal Comitato di associazione (vedi 
artt. 39 e 45 della Convenzione).

Il Comitato è composto da 6 rappresen­
tan ti degli Stati membri, 1 della Commissio­
ne e 18 rappresentanti degli Stati associati.
I compiti affidati al Comitato possono an­
dare al di là dell’assistenza al Consiglio giac­
ché l ’articolo 47, capoverso secondo, prevede 
che, ove occorra, il Consiglio può delegare al 
Comitato l'esercizio dei poteri che gli com­
petono a norm a della Convenzione. Le fun­
zioni delegate che il Comitato può esercita­
re ne fanno quasi un sostituto del Consiglio 
e i poteri d’iniziativa che ad esso affida la 
Convenzione (vedi art. 48, secondo comma) 
di presentare ogni utile proposta per il buon 
andam ento deH’Associazione stessa danno, 
unitam ente alle funzioni proprie di assi­
stenza, particolare risalto a questo organo.

Tanto l’attività del segretariato del Con­
siglio, quanto quella del Comitato si svol­
gono, per evidenti ragioni di equilibrio, su 
basi paritetiche (vedi art. 49). I contatti fra 
il Parlam ento europeo e i Parlam enti degli 
S tati africani e del Madagascar, associati al 
T rattato  di Roma, ebbero inizio a Roma nel 
1961 e portarono alla Conferenza parlam en­
tare di Strasburgo. Sono continuati, per un 
accordo intervenuto tra  i rappresentanti del 
Parlam ento europeo e dei Parlam enti dei 
Paesi associati, in altre occasioni : Conferen­
za di Abijan e recente incontro di Messina. 
La Convenzione di Yaoundé ha dato a que­
sti incontri fra parlam entari una sua stru t­
tura  istituzionale. Essa ha stabilito anzitut­
to che la conferenza parlam entare è compo­
sta su base paritetica di membri del Parla­

mento europeo e di membri dei Parlam enti 
dei Paesi associati (vedi art. 50), che si riu­
nisce una volta all’anno e che ad essa il Con­
siglio di associazione presenta una relazione 
sull’attività svolta. Oltre questo potere, che 
ha evidentemente contenuto di controllo sul­
l’opera del Consiglio, la Conferenza ha un 
largo potere di iniziativa perchè può vo­
tare risoluzioni su tu tte  le m aterie di com­
petenza deli’Associazione. Organo perm anen­
te della Conferenza è la Commissione pari­
tetica parlam entare che, dice l ’articolo 50, 
ha il compito di preparare la Conferenza, 
m a che, è chiaro, ha una funzione continua 
nel tenere i contatti fra Parlam ento europeo 
e Parlam enti degli Stati associati e nell’ela- 
borare le proposte che riguardano sia il fun­
zionamento della Conferenza, sia le risolu­
zioni che essa sarà chiam ata ad esaminare 
e votare.

Della Corte arbitrale abbiamo già indicato 
nel corso della presente relazione alcuni ele­
menti che riguardano la composizione, la 
nomina dei giudici e la competenza.

Per completare l’argomento non ci resta 
che menzionare la obbligatorietà per le p a r­
ti in causa delle decisioni prese dalla Corte 
arbitrale.

DISPOSIZIONI GENERALI E FINALI

La Convenzione contiene alcuni principi 
che investono la applicazione di essa nel 
suo complesso. Il prim o di questi principi è 
quello contenuto neH’artieoIo 54 che precisa
i rapporti fra  i T rattati, le Convenzioni, gli 
Accordi e le Intese di qualsiasi form a e na­
tura, intercorsi fra uno o più S tati m embri 
e fra uno o più S tati associati, stabilendo 
che tali negozi non devono essere di ostacolo 
all’applicazione delle disposizioni della pre­
sente Convenzione. Noi riteniam o che que­
sto articolo debba essere in terpretato  nel 
senso che, ritenuti prem inenti nei rapporti 
fra le parti contraenti e la Convenzione di 
Yaoundé, gli accordi di qualsiasi natu ra pre­
cedenti alla sua stipulazione o quelli che 
possono intercorrere dopo la data dell’en­
tra ta  in vigore della Convenzione stessa deb­
bono adattarsi alle norme che la Convenzio­
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ne contiene. Sarà compito degli Stati far sì 
che gli accordi precedenti possano essere 
modificati e che quelli successivi non leda­
no i principi stabiliti dalla Convenzione. La 
sua applicazione (vedi art. 55) si estende a 
tu tto  il territo rio  europeo degli S tati membri 
e ai territori degli Stati associati ma, per ec­
cezione, anche ai dipartim enti francesi d’ol­
trem are che, come è noto, costituiscono desi­
le provincie dal punto di vista interno del­
l’ordinam ento giuridico francese.

La presente Convenzione entra in vigore il 
prim o giorno del mese successivo alla data 
in cui sono stati depositati gli strum enti di 
ratifica degli S tati m embri e di almeno 15 
S tati associati nonché l 'a tto  di ratifica della 
conclusione della Convenzione da parte del­
la Comunità.

Allo stato attuale essa è stata ratificata 
da 3 S tati membri (Francia, Belgio e Ger­
mania) e da 16 Stati associati.

La presente Convenzione è conclusa per 
una durata di 5 anni.

*  *

Molte sarebbero le osservazioni che la 
Convenzione di Yaoundé può suscitare, tan­
to  nuova è la sua natura, vasto il campo 
che disciplina, complesse le norm e che essa 
contiene. Ma il vostro relatore si lim iterà 
ad alcuni brevi cenni. Anzitutto a sottolinea­
re  come le parti contraenti abbiano una per­
fetta  parità  giuridica nel senso che la volon­
tà  liberam ente espressa dagli Stati membri 
e dagli S tati associati è l’unica vera base 
della Convenzione stessa ; e se nella Conven­
zione vi sono delle posizioni, non direi di 
privilegio, ma di maggiore attenzione, que­
ste sono attribuite agli Stati associati che, 
per la loro recente formazione e per la na­
tu ra  della loro economia, per alcuni aspetti 
assai deboli, m eritano particolare riguardo.

La Convenzione, secondo il parere elabo­
ra to  a nome della Commissione politica 
dallo Duvieusart, oggi Presidente del Parla­
mento europeo, non contiene alcun impegno 
di natura specificamente politica. L’unico si­
gnificato politico, aggiunge l’onorevole Du­
vieusart, della Convenzione consiste nel ri­

conoscimento e nell’attuazione di una soli­
darietà, determ inata nel corso della storia 
dalla prossim ità geografica, di due conti­
nenti vicini. Gli scopi però della nuova Co­
m unità euroafricana che la Convenzione crea 
vanno al di là delle precise norm e che essa 
contiene e la sua im portanza deve essere 
giudicata in base ai princìpi affermati nel 
preambolo che se pur non costituiscono, co­
me si è già fatto  notare, delle norm e giuri­
diche, stabiliscono certam ente delle direttive 
che la Comunità euroafricana svilupperà 
nella sua azione. Così per la parte  culturale, 
che l’articolo 4 del preambolo indica come 
uno scopo da raggiungere in comune e che 
non trova nella Convenzione una precisa di­
sciplina, l’azione com unitaria è già in corso 
e non appena la Convenzione entrerà in vi­
gore essa si svilupperà sulla base di alcuni 
princìpi fondamentali che sinora sono stati 
elaborati dalla Commissione del Parlam ento 
europeo, m a che saranno presto oggetto di 
più ampia azione paritetica fra  gli organi 
istitu iti dalla Convenzione.

L’Associazione economica che sorge dalla 
Convenzione di Yaoundé risponde ad un bi­
sogno vivo sia in Europa che in Africa, sia 
in Asia che in America, che è quello di creare 
delle vaste aree nelle quali la libertà econo­
m ica si affermi togliendo gli ostacoli che im­
pediscono il libero movimento delle merci, 
dei capitali e degli uomini. Tale bisogno, 
che ha trovato in Europa la prim a decisa 
affermazione nei T rattati di Roma, si estende 
oggi all’Africa con la Convenzione di Yaoun­
dé e dà esempio e stimolo all’attività econo­
mica dei Paesi africani che cercano di rea­
lizzare, fra  loro, un mercato comune che 
perm etta libertà di scambi fra essi.

La Conferenza di Addis Abeba e gli inter­
venti dei rappresentanti africani alla Con­
ferenza di Ginevra dim ostrano come sia fe­
condo il seme gettato in Africa dalla Conven­
zione di Yaoundé.

D’altra parte le espresse disposizioni con­
tenute negli articoli 8, 9 e 23 non ostacolano 
in nessuna m aniera il m antenim ento o la 
creazione di unioni doganali o di zone di 
libero scambio fra Stati associati, fra questi 
e uno o più Paesi terzi, nè la partecipazione 
di questi ultim i ai finanziamenti previsti dal­
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la Convenzione. Gli S tati membri, inoltre, 
con la dichiarazione di intenzioni fatta  nel 
marzo del 1963 hanno aperto larghe possi­
bilità per l’accesso all’Associazione di Stati 
che, per ragioni diverse, non erano fra i 
Paesi associati alla Comunità dal Trattato 
di Roma e che non figurano fra i firmatari 
della Convenzione di Yaoundé.

Per il Tanganica, l ’Uganda ed il Kenia, 
che hanno chiesto l ’apertura di negoziati 
con la Comunità allo scopo di concludere un 
accordo di associazione con diritti e doveri 
reciproci nel campo degli scambi commer­
ciali, il Consiglio della Comunità ha affidato 
al Comitato dei rappresentanti perm anenti 
il compito di procedere ad un esame appro­
fondito della relazione ad esso presentata 
dalla Commissione. Con la Nigeria, che ha 
domandato anch’essa l’apertura  di negoziati, 
sono in corso di studio i problemi che han­
no particolare im portanza per le parti con­
traenti della Convenzione di Yaoundé. Con 
l’Algeria, la Tunisia ed il Marocco, le con­

versazioni sono già iniziate da tempo e 
proseguono con spirito di reciproca com­
prensione. Ma l’idea dell’associazione è an­
data più in là e ha investito gli Stati del­
l ’Asia, quali la Turchia, il Libano ed Israele, 
nonché l’America latina con la quale nel 
mese di gennaio del corrente anno si è con­
clusa la prim a fase dei lavori del Gruppo di 
contatto.

La Commissione del commercio estero del 
Parlam ento europeo ha studiato il problem a 
delle relazioni fra la C.E.E. e l’America la­
tina sulla base di un rapporto provvisorio 
presentato dall’onorevole Edoardo Martino.

Con l ’India è allo studio la delimitazione 
del quadro delle relazioni particolari che la 
C.E.E. stabilirà con essa a sua richiesta.

Onorevoli senatori, per tu tte  le considera­
zioni esposte, il vostro relatore vi invita a 
dare voto favorevole al presente disegno di 
legge di ratifica.

C arb on i, relatore
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DISEGNO DI LEGGE

Art. 1.

Il Presidente della Repubblica è autoriz­
zato a ratificare i seguenti Accordi inter­
nazionali relativi all’Associazione tra  la Co­
m unità economica europea e gli S tati Afri­
cani e Malgascio associati a tale Comunità, 
conclusi a Yaounde il 20 luglio 1963:

a) Convenzione di Associazione tra  la 
Comunità economica europea e gli Stati 
Africani e Malgascio associati a tale Co­
m unità, con Accordo e Protocolli allegati 
ed Atto finale;

b ) Accordo interno relativo ai provve­
dim enti da prendere e alle procedure da 
seguire per l’applicazione della Convenzione 
di Associazione tra  la Comunità economica 
europea e gli Stati Africani e Malgascio;

c) Accordo interno relativo al finanzia­
mento e alla gestione degli aiuti della Co­
munità;

d) Protocollo relativo all'importazione 
di caffè verde nei Paesi del Benelux.

Art. 2.

Piena ed in tera esecuzione è data agli 
Accordi internazionali indicati nell’articolo 
precedente a decorrere dal giorno della loro

entra ta in vigore in conform ità all’artico­
lo 57 della Convenzione di cui alla lettera a) 
dell'articolo 1.

Art. 3.

Il Governo è autorizzato, fino alla sca­
denza prevista daH'articolo 59 della Con­
venzione di Associazione, ad emanare, con 
decreti aventi valore di legge ordinaria e 
secondo i princìpi direttivi contenuti nella 
Convenzione e negli Accordi indicati nel­
l ’articolo 1 della presente legge, le norme 
necessarie per dare esecuzione agli obblighi 
derivanti dalla Convenzione e dagli Accordi 
stessi.

Art. 4.

Alla copertura dell’onere derivante dalla 
attuazione della presente legge, dell’im por­
to di lire 62.500.000.000, da ripartire in par­
ti uguali in cinque esercizi finanziari a de­
correre da quello in cui entreranno in vi­
gore gli Accordi di cui a ll’articolo 1, si 
provvede, per l’esercizio finanziario 1963-64, 
con un’aliquota delle maggiori entrate de­
rivanti dairapplicazione del provvedimento 
concernente il condono in m ateria tribu ta­
ria  delle sanzioni non aventi natu ra penale.

Il Ministro del tesoro è autorizzato ad 
apportare, con propri decreti, le occorrenti 
variazioni di bilancio.


